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ire la fua città 3 o il fuo flato. Deue oltre a quefto ne' tempi conuenienti del
l'anno tenere occupati i popoli confefle3 e fl)ettacoli:& perche ogni città è di 
uifa o in artico in tribù3deue tenere conto di quelle uniuerfità 3 ragunarfi con 
loro qualche uolta3dare di fe effempio d’humanità3& magnificenpa3 tenendo 
nondimeno  fempre ferma la maeflà della dignità fua; perche queflo nonfi no
ie maij che manchi in cofa alcuna.

LETTERA DI MARCO AVREI IO, IMPERATOR ROMA-
no,al Senato di Roma ; nella quale li contiene, che l’honore li deue merita

re, ma non già procurare. Cap. XXVI.

Tk /T A\C O Aurelio 3Imperator pomano3fempre Auguflo3 alfacro Se 
X-VJL nat0 ài Poma fanità,& confolatione negli Dei Confolatorfi.La mor
te del buono Imperator3noflro Signorej .Antonino Tio3 & precejfore noflro3 
teniamo p certo3che uoi l'habbiate fentitaiCome noi la fentiamo;& che l’hab 
biatè pidta3come noi la piangiamo;percioche uoiperdefle un Antonino Tio3 
un Trencipe giuflo3& io perdei un padre pietofo. Quando i figliuoli perdono 
un buon padre 3e i plebei perdono un buon Trencipe Sfoglierebbe 3che morif- 
fero infieme co lui3ouero che per le loro lagrime i morti rifufeit afferò; perciò 
che fono cofi rari i boni Trecipi nella pepa, eoe l'uccello Fenice nell'Arabia. 
Antonino mio Signore imi cauòfuor di cafa di mio padre3 & mi mddò a po
diimi allenò nella mìa pueritia 3 m’introduffe nelle fidente 3 mi dottrinò nella 
giouentùi& nella uecchic^a mi fece fuo generosi quali benefici] 3&gratie3 
no fono per dimenticarmegli3nè per effer di quelli ingrato;percioche un homo L>]-n’. 
ingrato incitagli Dei a cafligarlo3& rifuegliagli huomini ad odiarlo.FÙ An 
tonino Tio nella creanza mio Signore ideila ubidienti m‘° “Ptencipej nell'a- caftagata, 
more mio padre3& nel parentado mio Zio; & per dirui il uerofiogliportaua da li Dei. 
piùriuerent^aper le uirtù 3che erano in lui3che ilparentado3che eglibaueua 
meco;percioche affai ci bafta per fodisfare a' par enti 3 amargli ;-ma i uirtuofi 
habbiamo obligo di feruirgli.Fù ‘ìferua3mio fuocèro3generofo di fangue3d’un 
giuditio molto chiaro3difi>ofio diperfi>na3fano ne’ configli3 cauto ne' pericoli 3 
magnanimo nel donare3confiderato nel riceuere3honeflo nella pietà3& molto 
gelofo della pcp.& quello che è più del refto3eglifù nimico de’ uitiofi3etgran 
difenfore3& padre de’ uirtuofi. La morte di ciafeun homo da bene a tutti deb 
he rincrefcere3& tutti debbono  fentirla; ma la morte d’un Trencipe non ba- 
fla fentirla3md bifogna ancor piangerla. Tcrcioche morendo un plebeo3non 
muore piu che unaperfona fola;ma quando muore un Trencipe3 muore infie
me con lui tutto il pegno.Segli Dei uoleffero tornar a renderci le uitede’ buo 
ni TrencipiiChe fono morti ;dicoui in uerità3che farebbe poco pretto il com
perargli co fangue3& co lagrime;che oro3& argeto no è hoggi al mondo 3cbe 
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